
Eros e Rinascimento
Amore spirituale e carnale 


tra i grandi del ‘400-‘500



Eros come motore del tutto: un perno del pensiero occidentale

Agostino Carracci, Omnia vincit amor, incisione, 1599



–da Virgilio, X Ecloga

“Ma non mi piacciono più le Amadriadi e neanche 

	  i canti, e anche a voi boschi dico addio. Non lo possono 

	  cambiare tutte le nostre fatiche, neanche bevessimo 

nel gelo le acque dell’Ebro, neanche affrontassimo 

	  nell’inverno piovoso le nevi di Tracia 

	  o pascolassimo sotto il Cancro le greggi etiopiche 

	  quando la corteccia dell’olmo muore essiccata. 

	  Tutto vince Amore, e anche noi cediamo all’Amore”.





Annibale Carracci, Omnia vincit amor, 

affresco, Palazzo Farnese, 


Galleria Farnese, 1597



Annibale Carracci, decorazione del soffitto della Galleria Farnese (amori degli dèi), 


Palazzo Farnese, 1597-98



La complessità della natura di Eros… nel mondo antico





La complessità della natura di Eros… nel mondo cristiano

il mondo e la vita creati (AT) e salvati (NT) per amore



Lovis Corinth, Tentazioni di S. Antonio abate, olio su tela, 1897



medioevo: riferimenti nascosti? rinascimento: riferimenti palesi

Maestro bizantino, Crocifisso di Pisa, 1210 ca.

Maarten van Heemrskerck, Cristo 

risorto (trit. della deposizione), 1559











Ottavio Vannini, Lorenzo il Magnifico circondato dagli artisti nel giardino delle sculture 
incontra Michelangelo, 1638-1642

IL RAPPORTO CON LORENZO IL MAGNIFICO



Botticelli

Brunelleschi

Brunelleschi



SONETTO XLVIII 

Quanto sia vana ogni speranza nostra, 
quanto fallace ciaschedun disegno, 
quanto sia il mondo d’ignoranza pregno, 
la maestra del tutto, Morte, il mostra. 

Altri si vive in canti e in balli e in giostra, 
altri a cosa gentil muove lo ingegno, 
altri il mondo ha e le sue cose a sdegno, 
altri quel che drento ha, fuor non dimostra: 

vane cure e pensier’, diverse sorte 
per la diversità che dà Natura, 
si vede ciascun tempo al mondo errante. 

Ogni cosa è fugace e poco dura, 
tanto Fortuna al mondo è mal costante: 
sola sta ferma e sempre dura la Morte.

SONETTO XXXIII 

O fortunata casa, ch’eri avvezza 
sentir i grevi miei sospiri e pianti, 
serba l’effige in te de’ lumi santi, 
e l’altre cose come vili sprezza. 

O acque, o fonti chiar’, pien’ di dolcezza, 
che col mormorio vostro poco avanti 
meco piangevi, or si rivolga in canti 
la vostra insieme con la mia asprezza. 

O letto, delle mie lacrime antiche 
ver testimonio, e de’ miei sospir’ pieno, 
o studïolo al mio dolor refugio; 

vòlto ha in dolcezza Amor nostre fatiche 
sol per l’aspetto del vólto sereno, 
ed io non so perché a morir più indugio.



Sandro Botticelli, Adorazione dei Magi o Adorazioni Lami, 1475, tempera su tavola, 111 
x 134 cm., Uffizi 

PROPAGANDA PER LE MASSE: il tema dei Magi


